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Convegno 
Mass media 
futuro 
dell'arte? * 
• i ROMA. Qualcuno ancora 
storce il naso, ma è Indubbio 
che tutte le (orme d'arte, dal ci
nema al teatro, dalla danza al
la pittura alla musica, debbano 
sempre pio spesso fare I conti 
con la tecnologia elettronica. 
Che non 6 solo televisione, ma 
che proprio sul piccolo scher
mo di casa nostra propone l'e
terna rivalità con il cinema e 
l'interminabile diatriba sul tea
tro in tv. tanto per citare due vi
stosi esempi di matrimoni •im
possibili*. Quali sono le previ
sioni per il futuro? Come si 
evolveranno i vari linguaggi ar
tistici? E quali innovazioni tec
nologiche ci invaderanno? Do
mande tanto interessanti 
quanto impegnative, cui cer
cherà alcune risposte il conve
gno «Arte e mass media. I lin
guaggi del terzo millennio» che 
l'Elart (Associazione tra Enti 
locali, artisti ed operatori cul
turali) organizza a Roma, 
presso II Teatro Ateneo, dal 2 
al 4 dicembre. 

•Confrontandosi con l'e
splosione delle comunicazioni 
di massa- ha detto il presiden
te dell'Eteri Bruno Grieco. pre
sentando l'Incontro ai giornali
sti - l'arte, soprattutto le forme 
di arte dal vivo, hanno cono
sciuto una fase di smarrimento 
e di incertezza. Questo incon
tro, che per la vastità dei temi 
proposti, è solo il primo di una 
serie di convegni annuali cen
trati su punti specifici, da af
frontare con l'aiuto di grandi 
linguisti, scienziati e uomini di 
cultura, nazionali e Intemazio
nali». Un'attenzione particola
re sarà dedicata comunque al 
problema pedagogico, per evi
denziare l'arretratezza della 
nostra struttura scolastica a 
fronte di argomenti che appar
tengono ormai al nostro pre
sente. Alla tre giorni romana 
partecipano giornalisti, docen
ti, rappresentanti di tv e mini
steri europei, registi, composi
tori, esperti di tecnologia elet
tronica. Il convegno sarà corre
dato da una rassegna di video 
sul rapporto tra •Artista-elettro
nica». 

Parigi 
Morto 
lo scrittore 
Billètdoux 
• i PARIGI. Drammaturgo, ro
manziere, sceneggiatore. Fran
cois-Paul Billètdoux è morto 
due notti fa a Parigi, dopo una 
lunga malattia. Nato nella ca
pitale francese 64 anni fa. Bil
lètdoux aveva iniziato la sua 
carriera come giornalista, per 
passare presto, nel 1951, all'at
tività teatrale. Il suo primo 
grande successo sulle scene 6 
del 1959. con Cin cin, che sarà 
ripreso anche in Italia da Mar
cello Mastroianni. // comporta
mento dei coniugi Bredbuny e 
Si va da Torpe sono I titoli che 
nei primi anni Sessanta confer
mano il suo talento: comme
die dove l'amarezza si mesco
la sempre all'humour e dove 
dinamismo e teatro dell'assur
do vengono usati per parlare 
della solitudine di uomini pri
gionieri di norme, abitudini e 
Insensatezza. Qualche anno 
dopo, con Bisogna passare per 
le nubi, Billètdoux si inoltra in 
aggrovigliati resoconti familiari 
raccontati con un tecnica 
drammatica rigorosamente ec
centrica. Tendenza approfon
dita da un altro testo, Rintru pa 
Irou lar, hin ("Ehi, non rincasa
re troppo tardi»), fantasioso e 
sperimentale nella scrittura, 
dove compaiono anche vigo
rosi accenti populisti. 

Dopo un lungo periodo di 
inattività, Billètdoux ricevette 
due anni fa il premio Molière 
per il miglior autore per la sua 
ultima commedia, Svegliali Fi
ladelfia, portata in scena 
nell'88 da Jorge Lavelli al 
Théatrc de la Colline Ma nella 
sua camera aveva già ottenuto 
numerosi riconoscimenti, tra 
cui il premio di Litératurc Dra-
matique della città di Parigi, un 
premio del sindacato della cri
tica drammatica e musicale ed 
uno dell'Accademia di Francia 
per l'insieme della sua opera. 

Contemporaneamente alla 
trasposizione cinematografica 
di molte sue commedie teatra
li, Billètdoux scrisse anche sce
neggiatura originati per U gran
de schermo, affiancando sem
pre l'attività di drammaturgo 
con quella di romanziere e au
tore di testi sperimentali per la 
radio e la televisione. Una del
le sue duo figlie, la scrittrice 
Raphaelle Billètdoux, ha vinto 
nel 1985 il premio Kcnaudot 
per il romanzo Le mie nulli so
no più belle dei vostri giorni. 

Grande successo per Ray Charles 
nel concerto al Teatro Sistina 
prima tappa della tournée italiana 
del celebre artista americano 

Vitalissimo, pieno di energia 
ha eseguito i suoi brani più famosi 
con una carica insospettabile 
coinvolgendo anche il pubblico 

Le acrobazie del «genio» 
Grande successo di Ray Charles a Roma, prima tap
pa italiana del tour europeo del «poeta del soul». Lo 
spettacolo dell'artista americano toccherà, nei pros
simi giorni, altre dieci città della penisola. Accom
pagnato da un'orchestra di diciassette elementi e da 
cinque briose coriste, «the genius» ha ripercorso le 
tappe salienti della sua straordinaria carriera, pro
ponendo una serie di classici del rhythm'n'blues. 

DANIELA AMBNTA 

• i ROMA. Tutto esaurito al 
teatro Sistina di Roma per la 
prima tappa del tour italiano di 
Ray Charles, «the genius of 
soul» che resterà nel nostro 
paese fino all'8 dicembre, esi
bendosi nei teatri di Quario 
(provincia di Napoli), Bari, 
Ferrara. Padova, Milano, Ca
gliari, Parma, Torino e Trieste. 

Prima che «Fratello Ray» 
(dal titolo della sua autobio
grafia) sedesse davanti al pia
no, sono passate quasi due 
ore. Un'attesa lunghissima, 
snervante anche per il pazien
te e misurato pubblico del tea
tro romano che con molta, ge
nerosa comprensione si e «sor
bito» il fuori programma dei 
Microdisco, gruppo italiano 
prcssocché sconosciuto. 

Poi e stata la volta dell'or
chestra di Charles, diciassette 
impeccabili strumentisti che 
hanno, brevemente, illustrato 
l'abbecedario della musica 
d'intrattenimento: dai più fa
mosi standard jazzistici fino ai-
la canzone d'autore francese. 
Infine, quando la noia stava 
per prendere il sopravvento è 
arrivato mister Ray Charles Ro
binson, «monumento dell'arte 
nera» come lo definì Cari Belz 
nella Stona del rock. 

Ha ragione «the genius» a di
re che le note gli scorrono den

tro come il sangue nelle vene. 
Questa perfetta aderenza tra 
l'uomo e la musica e un fatto 
tangibile, sorprendente e insie
me magico. Ray è incapace di 
stare fermo, si agita sul seggio
lino del piano, scandisce 11 
tempo con le mani, batte i pie
di quasi a rendere più incisivo 
il suo immarcescibile rhy
thm'n'blues. 

Ma a sconcertare più di ogni 
altra cosa è. ancora una volta, 
la voce di quest'uomo sorri
dente e inarrestabile. E un can
to roco, sporco in cui le parole 
si confondono coi sospiri, le 
frasi appena sussurrate si per
dono nelle espressioni dialet
tali del sud degli States, i voca
lizzi diventano armonie lace
ranti che inseguono gli accordi 
dei fiati e delle chitarre. 

Neppure il grande applauso 
del Sistina copre le note di 
Georgia on my mind, bella ed 
emozionante come quando 
Ray la compose nel '59, pochi 
anni dopo aver firmato per 
C'Atlantic» ed essere uscito dal 
tunnel della miseria. 

Una canzone scolpita nella 
storia del soul e che Ray riesce 
a trasformare ad ogni esecu
zione. Scarnificata da ogni or
pello, ridotta ad una sequenza 
melodica appena riconoscibi

le, la Georgia di Charles e un 
impasto di emozioni, un gioiel
lo che appare ancora più lumi
noso senza il supporto dell'or
chestra. 

Qualcuno dal fondo della 
sala grida «thank you». Il genio 
si porta le mani al petto come 
ad abbracciare quella lolla che 
non vede ma di cui percepisce 
ogni sussulto, qualsiasi emo
zione. Si lancia, allora, in un 
effervescente pezzo swingato. 
La band lo segue senza perde

re un colpo, iti perfetta sincro
nia. «Faccio solo quello che mi 
piace - ha detto l'altro ieri 
Charles in una conferenza 
stampa - ed ho partecipalo a 
Sanremo perché ho trovato 
molto gradevole il brano di To
te Cotugno». E cos'altro ama il 
poeta del soul? «Detesto il rap, 
per me non esiste - ha dichia
rato Ray - e a casa ascollo i di
schi di Charlie Parker e Dizzy 
Gìllespic». Di jazz, comunque, 
al suo concerto se ne sentito 

pochino. Piuttosto, «the ge
nius,» lu .sottolinealo, dove 
possibile, certe antiche passio
ni che hanno il gusto del go-
spel e del «race sound». 

Ix> show si e avvalso anche 
della briosa partecipazione di 
cinque coriste che hanno pro
posto Chain of full di Aretha 
Franklin, subito seguita da / 
con V stop loving you, un altro 
classico del repertorio di Char
les incastonato ad arte tra can
zoni ballabili, ricche di quella 

Ray Charles 
durante 
Il concerto 
al Teatro 
Sistina 
di Roma 

scoppieltante vena ritmica che 
caratterizza ogni espressione 
della «black music». 

Per chiudere Ray ha scelto 
O'sole mio, un pezzo che l'ar
tista americano non perde mai 
l'occasione di eseguire per 
rendere omaggio a! pubblico 
italiano. Sabato prossimo Ray 
Charles sarà ospite di Fantasti
co, rnenlre il 6 dicembre Tele-
montecarlo trasmetterà in dif
ferita il concerto milanese del 
musicista. 

Ristabilitosi dal malore che l'aveva colto in estate, il maestro ha annunciato i suoi progetti 
Risolti i problemi americani, ora è alle prese con la nuova edizione del Festival dei Due Mondi 

Gian Carlo Menotti, da qui all'eternità 
Pienamente ristabilito, proveniente da Charleston 
dove ha ripreso nelle sue mani la gestione del Festi
val, Gian Carlo Menotti, in una sosta a Roma, ha an
nunciato i punti di forza del XXXV Festival dei Due 
Mondi. Si inaugura il 24 giugno con // duca d'Alba, 
di Donizetti (eseguito a Spoleto nel 1959) e com
prende anche / maestri cantori dì Norimberga. La 
conclusione in piazza con la Creazione di Haydn. 

•RASMOVAUT.MTK 

• 1 ROMA. Dimesso dall'o
spedale - 'liquidato», dice - e 
ristabilito dal malessere che lo 
aveva colpito qualche tempo 
fa (ma la vera malattia - gli ha 
detto 11 medico - sono gli ot
tanta anni, per cui dovrebbe 
stare calmo), Gian Carlo Me
notti è schizzato a New York e 
a Charleston. Il •Festival di 
Spoleto» che si svolge 11, a 
Charleston, si era messo in po
lemica con Menotti. Si voleva 
un po' prescindere dalla sua 

direzione artistica, e lui ha da
to battaglia. Non vuole inge
renze amministrative nella ge
stione artistica. Il sindaco gli 
ha dato ragione, e lui ha vinto. 
Questa vittoria 6 stata raccon
tata, Ieri, da Menotti in un In
contro con la stampa, movi
mentato come da una super-
Salomè che spieghi alle ami
che come le abbiano portato 
sul piatto ben tre teste. Erano 
per Menotti quelle degli oppo
sitori, decapitati come merita

vano. È una vittoria che accre
sce quella sugli ottanta anni. 
Ma ha voglia II medico di rac
comandargli di avere compas
sione dei vecchi e di non mal
trattarsi: Menotti e 'spietato». 
Da Charleston e piombato a 
Roma. 

Ce il XXXV Festival da siste
mare: programma artistico e 
piano finanziàrio. Il fifty-fifty, 
cinquanta le sovvenzioni pub
bliche e cinquanta tra botte
ghino e sponsorizzazione - si
tuazione che è andata benissi
mo l'anno scorso - presenta 
adesso qualche difficoltà. 
Qualche sponsor si e ritirato e 
altri subentreranno. Ma c'ó da 
lare patti chiari per una amici
zia lunga. A questo provvede il 
sovrintendente del Festival Pie
tro Papi che. però, non dispera 
di trovare soluzioni, pur se l'at
tuale crisi economica - inter
nazionale e nazionale - sem
bra più grave di quella che 

l'anno scorso fu detta crisi del 
Golfo. Gian Carlo Menotti ha 
avuto, però, un po' di pietà per 
la sua vecchiaia. Due opere -
dice - gli erano rimaste delle 
quali da tempo ha il desiderio 
di far la regia. E ha accontenta
to se stesso, il vecchio da non 
maltrattare. Quest'anno farà la 
regia dei Maestri cantori di No
rimberga, un capolavoro di 
Wagner. L'opera si rappresen
terà al Festival, a partire dal 3 
luglio, con Menotti regista. 
Vuole una regia giovane, colo
rita e colorala, niente affatto in 
bianco e nero. Dev'essere il 
trionfo della giovinezza contro 
le convenzioni d'una società 
invecchiata. Prima di arrivare 
ai novanta, dovrà togliersi l'ul
timo desiderio: la regia, cioè, 
del Crepuscolo degli dei, anco
ra un'opera di Wagner. È con 
questa catastrofe del mito e dei 
miti che Menotti vorrà fare i 
conti finali. 

Ha conosciuto - dice -
quando era in ospedale, un 
farmacista che ha centotré an
ni, e si tiene in contatto con 
questo «stregone». Deve aiutar
lo a dargli il tempo anche di 
scrivere, non una autobiogra
fia, quanto un libro di memo
rie, e anche il tempo di pensa
re all'ultima sua opera, dedica
ta alla figura di Pitagora che 
adombra una sorta di fallimen
to della intellighenzia distacca
ta dalla realtà. 

Domani parte per la Scozia 
- e II che abita - ed è II che il 
vecchio farmacista lo aspetta, 
per le memorie e Pitagora. Sul 
prossimo Festival non può an
ticipare nulla che riguardi la 
prosa e le arti figurative, per
che tutto è ancora in via di de
finizione. Ma questo può dirlo: 
il Festival si inaugura con la ri
presa, il 24 giugno, del Duca 
d'AUxià\ Donizetti, rappresen

tato f Spoleto, nel 1959, con 
regia di lochino Visconti e di
rezione di Thomas Schlppers. 
Sul podio ci sarà Alberto Maria 
Giuri, una scoperta del Festi
val, mentre la regia di Visconti 
sarà proposta da Filippo San-
just. Un'altra •bacchetta» sco
perta dal Festival, Paolo Cari-
gani, dirigerà la Creazione di 
Haydn nel concerto in piazza. 

Il farmacista centenario, a 
proposito, dovrà, nel prossimo 
gennaio, accompagnarlo in Si
cilia, a Catania, dove Menotti 
sarà il regista della sua opera 
The Saint of Blecker Street. Ac
compagnarlo e darsi da fare, 
perché - racconta Menotti -
non è più andato in Sicilia da 
quando una ballerina che ve 
leva sposare Schippers, anco
ra lo aspetta, Menotti, colpevo
le di non aver fatto abbastanza 
il «ruffiano» per combinare 
quelle nozze. 

SCOMPARSO ERIC CARR, BATTERISTA DEI KISS. Al
l'età di quarantuno anni, si è spento domenica scorsa a 
New York. Eric Carr, batterista del celebre gruppo hard-
rock dei Kiss (nella foto). Carr era ricoverato in ospedale 
affetto da un tumore. Il musicista era entrato a lar parte 
della band nel 1980. al posto del primo batterista Peter 
Criss. 1 Kiss. che avevano raggiunto i vertici delle classifi
che intemazionali negli anni Settanta, avevano recente
mente scritto una canzone per la colonna sonora del 
film Bill and ted's excellent adventure. 

GINA LOIAOBRIG1DA TORNA AL CINEMA. Dopo dieci 
anni di assenza dal grande schermo, Gina Lollobrigida si 
appresta a tornare al cinema in un film di produzione 
francese. L'annuncio e stato dato ieri a Città del Messico, 
dalla stessa attrice, intervenuta ad una cena ai gala pa
trocinata dalla Camera di commercio di Modena. «Sarà 
la storia drammatica di una stella del cinema che teme di 
essere al tramonto della sua carriera artisUca - ha detto 
la Lollo - Non voglio dire di più perchè ancora non ho 
firmato il contratto, ma se tutto va bene cominceremo le 
riprese in primavera». 

MUORE SUICIDA LO SCENOGRAFO ANTON FURST. 
Anton Furst, vincitore nell'89 dell'Oscar per le scenogra
fie di Batman, si è tolto la vita ieri, gettandosi nel vuoto 
dall'ottavo piano di un parcheggio di l-os Angeles. Lo ha 
reso noto il medico legale della città californiana, preci
sando che la polizia esclude la possibilità dell'omicidio. 
Furst, quarantasette anni, aveva lavorato anche a Full 
metal jackete in altri film di successo. 

A ROMA UN CONVEGNO SULL'AUDIOVISIVO. «L'au
diovisivo è un bene culturale?» È l'interrogativo che si po
ne il convegno organizzalo dalla Fondazione archivio 
audiovisivo del movimento operaio, in corso oggi e do
mani in via di Ripctta 231 a Roma. Nell'epoca della ripro
ducibilità delle opere d'arte e dei prodotti culturali - si 
legge nel comunicalo stampa della manifestazione - si 
verifica l'apparente paradosso di una perdita permanen
te proprio dei prodotti cinematogralici e audiovisivi rea
lizzati con moderne tecnologie: perdita gravissima sia da 
un punto di vista quantitativo che qualitativo. Nell'ambi
to del convegno ò prevista una tavola rotonda con la par
tecipazione, tra gli alni, di Beppe Attene, Francesco Ma-
selli, Andrea Bom, Angelo Libertini e Francesco Sicilia 
Partecipano al convegno anche Alfredo Baldi, Paola Ca
nicci, Giovanni Cesareo e Carlo Lizzani. 

GINO PAOLI IN CONCERTO CONTRO LA DROGA. Sta
sera alle 20.30 al palazzetto dello sport di Chiarbola di 
Trieste, Gino Paoli terrà il concerto Matto come un gatto, 
dal titolo del suo ultimo album. Con questa serata il can
tautore genovese aderisce all'iniziativa volta ad aprire 
una Comunità per giovani tossicodipendenti a Clauzetto 
(Pordenone) per la costituzione di un gruppo di auto
aiuto per giovani con problemi psichiatrici. 

«MERCURY HA LOTTATO FINO ALL'ULTIMO». Lo ha 
dichiarato alla stampa britannica Mary Austin, amica e 
compagna per sette anni di Freddy Mercury. il cantante 
dei Queen morto domenica scorsa di Aids. «Gli ho bacia
to la guancia e tenendogli la mano gli ho detto quanto lo 
amavo». Cosi la Austin ha ricordato gli ultimi attimi di vita 
del musicista scomparso e ha aggiunto: «Mercury ha pati
to sofferenze atroci sia mentati, sia fisiche, sia affettive, 
ma non si è mal lasciato andare, né ha mai avuto rimorsi 
per il suo passato». La Austin, trentaquattro anni, è attual
mente sposata con un arredatore dal quale ha avuto un 
figlio che Mercury aveva voluto adottare. 

ANCORA PREMI PER «IL PORTABORSE». E stato il cele
bre film di Daniele Luchetti a vincere il premio «Plateaoro 
per il cinema» a conclusione della IV edizione del Festi
val cinema italiano, svoltosi in questi giorni al Palazzo 
delle esposizioni di Roma. Il riconoscimento é l'unico 
che venga attribuito non soltanto al film o al regista, ma a 
tutti coloro che hanno contribuito alla sua realizzazione. 
•Un'opera collettiva che trasgredisce i luoghi comuni -
ha definito il Portaborse, Franco Cauli, direttore artistico 
del festival al momento della consegna del premio - e 
che scardina la congiura del silenzio» 

(Gabriella GullozziJ 

Primefilm. Sean Penn regista con «Lupo solitario» 

Caino e Abele negli Usa 
sognando Springsteen 

MICHELI ANSKI.MI 

Lupo solitario 
Regia e sceneggiatura: Sean 
Penn. Interpreti: David Morse, 
Vlggo Mortensen. Valeria Goli-
no, Charles Bronson, Dennis 
Hopper. Sandy Denny. Foto
grafia: Anthony Richmond. 
Usa, 1991. 
Roma: Rivoli 

• i Non c'è nessun «lupo soli-
tarlo» in questo film ipertrofico 
e suggestivo che segna l'esor
dio nella regia di Sean Penn, 
ex marito di Madonna nonché 
giovane divo con fama da ri
belle. Il titolo originale, Indiali 
Runner, rimanda intatti a una 
leggenda degli Indiani delle 
Pianure (un bravo cacciatore 
può far correre un cervo in cer
chio fino a farlo crollare, per 
rubargli l'ultimo respiro) usata 
dal ncoregista come concen
tralo di antiche virtù america
ne, metafora un po' oscura, a 

dire il vero, che attraversa il 
film intrecciandosi, anche visi
vamente, con la vicenda, a sua 
volta ispirata a una canzone di 
Bruco Springsteen, llighway 
Patrolman. 

Due fratelli, uno «buono» e 
uno «cattivo», a esemplificare, 
forse, le due facce interiori di 
Sean Penn, che qui non recita. 
Nel Nebraska innevato e silen
zioso del 1968, il poliziotto Joe 
Roberts (David Morse) uccide 
un balordo per legittima dife
sa. Passa per un eroe In città, 
ma dentro si sente a pezzi. E le 
cose peggiorano appena rive
de il fratello Frank (Viggo Mor
tensen) , appena tornato, cari
co di tatuaggi, dalla giungla 
del Vietnam. Joe é sensibile, 
responsabile, bravo padre di 
famiglia (e sposato con una 
messicana interpretata da Va-
Jena Colino); Frank e mane
sco, nutomane, rissoso. Per lut
to il film, lungo quasi due ore, 

il poliziotto cerca di riportare 
lo sbandato fratello sulla retta 
via, procurandogli un lavoro, 
ospitandolo in casa insieme al
la fanciulla che ha messo in
cinta, salvandolo a più riprese 
dalla galera. Ma non c'è niente 
da fare: l'anima barbara e au
todistruttiva resiste alla «civiliz
zazione». Dopo aver ammaz
zato di botte un barista, Frank 
si perde nella notte: e Joe lo la
scia andare, per liberarsi da 
una maledizione e ritrovare 
l'equilibrio. 

Grandi panorami rurali, la 
lotografia smallala che esalta i 
dettagli di un'America misera 
ma dignitosa, una colonna so
nora accattivante che mischia 
rock d'epoca e sonorità slide 
alla Ry Cooder, un'atmosfera 
iperrealista che aspira alla 
densità simbolica, Lupo solita
rio è un film atipico, a suo mo
do d'autore, Sean Penn, dedi
candolo alla memoria di John 
Cassavetes e I lai Ashby, ne e 
perfettamente consapevole. E 

infatti la cinepresa indaga ne
gli interstizi della tragedia fran
tumando le regole del film d'a
zione: l'andamento e tortuoso, 
divaganlc, sfasalo; la presen
za, in ruoli da cammeo, di atto
ri come Dennis Hopper. Char
les Bronson e Sandy Danny n-
sponde a un gusto sottilmente 
cinefilo. 

Il risultato e intellettualistico, 
e talvolta noioso, ma una stra
na sincerila traspare dall'insie
me: come se l'ex ragazzo tur
bolento Sean l'»nn sentisse 
sulla propria pelle il peso be
nefico degli anni (in finale cita 
l'agore) e l'urgenza di una ri
flessione sui percorsi inafferra
bili della violenza. 

ITALIA 
RADIO 

ItaliaRadk» 

l'INFMM AZIONE 
IN METTA. 

Perché aderire alla Coop Soci di ItallaRadlo: 
U per acquistare un pezzo della tua radio 
Lì per aiutare a dare un "segnale" sempre più forte 
Q per sostenere una radio tempestiva, obiettiva, democratica 
• per rafforzare e migliorare i servizi informativi 
U per entrare di diritto nel "Circolo della Radio" 

Perché entrare nel Circolo della Radio: 
Lì per essere tra "quelli di ItaliaRadio" 
CI per ricevere periodicamente la Rivista della Radio 
Li per essere in sintonia con il mondo 
LI per avere in omaggio la maglietta con tutte le frequenze della tua radio 

Come fare: 
• Coop Soci: quota minima L. 200.000 
• Circolo della Radio: L. 50.000 (all'anno) 

Informazioni tei. 06/6990889, per l'adesione: Vaglia postale ordinario Intesta
to a Coop ItaliaRadio - Piazza del Gesù, 47 - 00186 Roma. 


